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A buio 
attorno a Moro 

GIANFRANCO PASQUINO 

A ldo Moro 6 stato la­
sciato solo nel ra­
pimento, nella pri­
gionia, nella mor-

B B M . te. Questa è la tesi 
centrale del volu­

me -L'ombra di Moro», che 
Adriano Sofri dedica al politico 
democristiano. Non è una tesi 
difficile da provare né da falsi­
ficare. Semmai, il quesito do­
vrebbe essere: perché forse il 
più potente uomo politico de­
mocristiano, una volta rapito 
dalle Br, rimane del tutto solo? 
L'autore declina la sua tesi in 
tre soltotesi. La prima riguarda 
il partito della fermezza, di cui 
fecero parte, come è noto, de­
mocristiani, comunisti e re­
pubblicani, nonché consistenti 
settori della stampa. Al partito 
della fermezza l'autore adde­
bita la chiusura pregiudiziale, 
dura, senza flessibilità della ri­
cerca stessa di qualsiasi spira­
glio per salvare la vita a Moro. 
Il partito della fermezza, giun­
ge a scrivere Sofri, dà Moro per 
morto fin dai primi momenti 

. successivi al rapimento. Ogget­
tivamente può anche essere 
stalo cosi. Tuttavia, Sofri non 
riesce a dare una spiegazione 
di questa decisione o di questo 
riflesso condizionato. Pur In­
dugiando e indulgendo a rico­
struzioni di tipo inchiesta giu­
diziaria per tracce e indizi, So­
fri non individua il movente di 
questa chiusura de) partito del­
la fermezza, all'interno del 
quale alcune componenti, in 
special modo la sinistra demo­
cristiana e i comunisti, aveva­
no tutto da perdere, e persero, 
con la scomparsa di Moro. 

La seconda sottotesi é giu­
stamente riferita al partito del­
la trattativa i cui esponenti fu-

. nono soprattutto i socialisti, i 
radicali, ampi settori dell'estre­
ma sinistra. Già i termini, in 

, questo caso, orientano l'anali-
. s i c 11 giudizio. Non e chiaro se 

il partito della trattativa, su! 
. quale, in particolare nella ver­
sione socialista, Sofri si appiat­
tisce, volesse davvero trattare. 
Non eciuaro.se trattare signifi-,. 
casse, pe|vS<i>tei offri»? quel ri­
conoscimento che le Brigate 
rosse volevano, o lasciavano 
intendere di volere. Non è nep­
pure chiaro se trattare signifi­
casse «soltanto» procedere ad 
atti di natura umanitaria, e 
quali precisamente. Oppure se 

. trattare volesse dire, molto 
concretamente, procedere ad 

' uno scambio di prigionieri, 
magari con la supervisione di 
qualche organizzazione Inter­
nazionale. Questo, credo, 
avrebbe automaticamente si-

, gniHcato il riconoscimento 
: delle Br come belligeranti. So-
* prattutto, l'au'ore non si Inter-
' roga sulle conseguenze politi­

che e sociali della trattativa: 
per la determinazione delle 
forze antiterrorismo di conti­
nuare a combattere, per la an-

. cor più ridotta credibilità detta 
classe politica che salvava uno 
dei loro, per il rapporto fra Sta­
to e cittadini. Il discorso si fa 
complesso, ma Sofri non con­
tribuisce certamente a sempli­
ficarlo neppure nella sua spie­
gazione della formula «né con 
le Br né con lo Stato»: ponte 
verso l'addio definitivo alla vio­
lenza politica: non equidistan­
za, ma condizione essenziale 
di estraneità; -per opporsi alle 
malefatte brigatele non occor-

• reva sventolare la bandiera 
dello stato, di nessuno stato, e 

. tantomeno di quello». E se Sta­
to fosse, semplicemente, un 

insieme di regole e procedure 
per la convivenza civile orga­
nizzata, regole e procedure 
che possono essere riformate 
senza ricorso alla violenza e al 
terrorismo? 

Peccato, comunque, che 
Sofri non si interroghi neppure 

. sulle ragioni più o meno nobili 
che ispiravano anche il partito 
della trattativa. Anche in que­
sto caso qualche excursus sul­
le motivazioni sarebbe utile ad 
illuminarne i comportamenti 
come, ben s'intende, a com­
prendere I comportamenti del 
partito della fermezza. Sofri è 
più convincente quando di­
scute, ed è la terza sottotesi, 
della autenticità delle lettere di 
Moro. Credo anch'io che il po­
litico democristiano fosse ca­
pace di intendere e di volere. 
Certo, la prigionia, per di più 
nelle condizioni eccezionali 
del controllo terrorista, 0 luogo 
sottoposto a costrizioni pesan­
ti e possenti. Tuttavia, appare 
difficile accettare la tesi di co­
loro che rifiutano del tutto le 
lettere di Moro come se fosse­
ro state scitte da qualcun altro. 
Molti, non tutti, avrebbero cer­
cato di salvarsi la vita in quelle 
condizioni. Certo, si possono 
fare paragoni, con Gramsci e 
con i condannati a morte della 
Resistenza. Qualcuno decise 
di resistere, per sé, per la pro­
pria dignità, per un ideale. Altri 
tradirono. Altri decisero di col­
laborare. Molto più semplice­
mente, Moro non «confessò» 
nulla di particolarmente com­
promettente e cercò con tutta 
la sua abilità espositiva di con­
vincere coloro che stavano 
fuori a salvargli la vita. Quelle 
lettere sono, da questo punto 
di vista, autentiche. Fra l'altro, i 
giudizi sui dirìgenti democri­
stiani che ne emergono, da 
Andreotti a Cossiga, da Colom­
bo a Zaccagnini, sia per la lun­
ga consuetudine di rapporti sia 
per l'inevitabile carattere di de­
finitività, appaiono non solo 
drammatici nella loro icasticità 
ma perfettamente corrispon-
denli.adimmagini largamente 
awdflrtse*:,J)»uiflMe..,|yloro' fu-
compos sui, era in controllo 
delle sue facoltà mentali. Non 
riuscì, tuttavia, a convincere né 
i suoi compagni di partito né i 
suoi amici he tantomeno i bri­
gatisti a trovare il modo di libe­
rarlo. 

Neppure facendo ricorso a 
brillanti, ma non sempre utili 
digressioni ai suoi «auttori». Pa­
solini e Sciascia, Sofri riesce a 
convincere il lettore che il par­
tito della trattativa aveva delle 
carte da giocare, che Moro po­
teva davvero essere salvato 
dalle mani delle Br. che queste 

' avrebbero rinunciato a ucci­
derlo (per fame che? La famo­
sa «mina vagante» nella politi­
ca italiana?). Giunto alla fine 
della lettura di un testo talvolta 
gradevole talvolta appesantito 
da considerazioni inutili e pe­
danti, talvolta brillante e talvol­
ta irritante, mi sono dovuto 
chiedere: quale e l'apporto di 
Sofri alla conoscenza del caso 
Moro? Purtroppo, non mi pare 
che da questo libro emerga 
qualcosa di nuovo in termini di 
documentazione e di prove. E 
non emergono neppure nuove 
ipotesi, nuovi percorsi degni di 
essere perseguiti. L'ombra di 
Moro rimane nell'oscurità di 
alcuni misteri Irrisolti. 

Adriano Sofri 
«L'ombra di Moro», Sellerie 
pagg.238, lire 10.000 

Venezia, i suoi miti, la sua crisi 
Le responsabilità della politica 
dal «non fare» al «fare male» 
dalla provocazione dell'Expo 
all'università, alla casa, 
ai luna park del turismo di massa 

INCROCI 

Civiltà sepolte 
A rrivo a Venezia con 

il treno da Milano, 
il sabato del Re­
dentore; è pieno di 
turisti che vengono 
da ogni città pada­

na per andare a vedere i fuochi 
artificiali e i lampioncini sulle 
barche nel bacino di S. Marco. 
Se fossi un veneziano coerente, 
come è II mio fruttivendolo, 
avrei preso il treno in direzione 
opposta, squagliandomela. 

Tomo a Venezia per lavoro, 
e anche per chiudermi in casa 
a scrivere queste considerazio­
ni sull'interessante libro di 
Gianfranco Berlin, Dove volano 
i leoni. Fine secolo a Venezia, 
appena edito da Garzanti nella 
collana «1 Coriandoli- (pagg. 
150. lire 16.000. 

È come un atto di rabbiosa 
solidarietà con Bcttin, che ama 
molto questa strana città e si 
impegna con tanta intensità a 
difenderla. Un atto di solidarie­
tà amaro, visto che in giorni co­
me questi (una volta giorni 
•privati» della comunità cittadi­
na, con riti strani, tra l'arcaico e 
il paesano) Venezia sembra or­
mai persa, ridotta a un luna-
park rimincse e ci vuole molta 
determinazione per riuscire a 
pensare con ottimismo al suo 
futuro. 

Bettin scrive bene e per ricor­
dare quanto Venezia sia singo- '. 
lare ed unica, richiama quella 
vastissima serie di miti, dl.(jn-
magini, di fantasie che é riusci- ' 
ta a far nascere nel corso del ' 
secoli: dal mito relativo alla sua \. 
fondazione (oggi più che mai 
messo In crisi da recenti studf 
archeologici) fino a quelli me­
tto raffinati, ma altrettanto effi­
caci, del suo possibile ruolo di 
grande supermarket turistico 
mondiale, di simbolo universa­
le dell'effimero post-industria­
le. Tra le metafore su Venezia 
c'è anche quella di Cocteau, 
che dà titolo al libro: Venezia 
città dove i piccioni cammina­
no ed I leoni (forse chimere) 
volano. Bettin sostiene che tutti 
questi miti, alla fine, costitui­
scono una bardatura per la cit­
tà, qualcosa che si sostituisce ai 
suoi reali problemi e che per­
mette di non rispondere ad es­
si, o di rispondere in modo vo­
lutamente sbagliato, mettendo 
un'invenzione di Venezia al po­
sto della sua realtà. Uno degli 
ultimi miti di questo tipo, che è 
servito a giustificare, come ri­
sposta «in positivo», un contro­
mito assai pericoloso, è secon­
do Gianfranco Bettin quello di < 
una Venezia immobile, sta­
gnante, Inconcludente, che 
non può continuare a procede­
re a base di cose non fatte, di ri­
mandi, di paura di scelte decise 
e innovative. 

Questa Venezia del «non fa­
re», centrale in molte polemi­
che degli ultimi anni, postula la 

necessità di fare in fretta e di 
più, per resistere alla concor­
renza, riguadagnare terreno 
perduto e soprattutto dare pro­
va di sé, delle proprie capacità 
di essere tradizionali, ma al 
tempo stesso, moderni. Bettin 
osserva che questo ultimo siste­
ma di inter­
pretazioni 
dell'esistente 
e di metafore 
delle cose da 
compiere si 
fonda in real­
tà su valuta­
zioni del lutto 
arbitrarie. 
Non è vero 
che la crisi at­
tuale di Vene­
zia stia nel 
«non fare», ma 
piuttosto con­
sista nel pa­
sticciare, nel 
fare troppe 
cose mala­
mente, nel-
l'avviarne tan­
te e lasciarle 
subito cadere. 
Coloro che 
sono accusati 
di lasciar stare 
le cose come 
sono perché 
si oppongono 
a progetti In­
soliti, dLflran-
de dimensio­
ne e arrischia­
ti nella loro 
impostazione 
e nei prevedi­
bili esili, in 
realtà sono 
quasi sempre i soli ad avere in 
mente progetti innovativi e che 
colgono i veri nodi problemati­
ci del futuro: la tutela ambien­
tale: un modello di sviluppo di­
verso, più realistico ma anche 
più raffinato: un maggior coin­
volgimento dei singoli cittadini 
nella gestione della cosa pub­
blica e cosi via. 

È difficile non dare ragione a 
Bettin, L'elenco divertente delle 
diverse interpretazioni, nel cor­
so del tempo, di «cos'è vera­
mente Venezia», città-limite per 
esercitare la fantasia umana, 
prova chiaramente quanto 
queste teorizzazioni siano state 
funzionali al potere, al «fare», 
oppure al lasciarsi andare, a 
teorizzare - attraverso la mitiz­
zazione della propria diversità 
e unicità -tanto l'immobilismo 
che i progetti più ambiziosi ed 
improbabili. 

Da questo punto di vista la vi­
cenda dell'Expo 2000 appare 
esemplare. La proposta di un 
progetto eccessivo ed impossi­
bile (non credo che l'Expo si 
sarebbe comunque mai fatta, 
indipendentemente dal ritiro 
della candidatura: basta pensa­
re a cosa sta succedendo a Ge­
nova, al ritiro di Budapest, 

PAOLO CBCCARELLI 

ecc.), permette di trasformare 
in scontro ideologico frontale, 
tra diverse concezioni della vita 
sociale IÌ culturale e dello svi­
luppo economico, una serie di 
sensale obiezioni tecniche ed 
economiche sulla non conve­
nienza di realizzare in un'area 

delicata come quella venezia­
na un mostro infrastnitturale ed 
organizzativo. Fallito il progetto 
irreali «ZÌI bile si può continuare 
a parlarne per anni, come ec­
cezionali: occasione perduta, 
ultima possibilità di progresso, 
non facendo nel contempo 
nulla di quello che più ragione­
volmente si sarebbe potuto e 
dovuto fare 

Concordo pienamente su 
questi interpretazione, Berlin -
però - schematizza la vicenda 
veneziana degli ultimi anni, 
presentai Idola a due soli colori: 
i cattivi, o i pragmatici superfi­
ciali • Giunnì De Michelis, le im­
prese del Consorzio Venezia 
Nuova, alcuni politici centrali e 
regionali - in nero, gli «altri», 
presumlLilmente impegnati tut­
ti a difendere in vario modo la 
città, e la sua laguna, in rosa. In 
realtà le cose non stanno cosi. 
Venezia è stata amministrata 
dalle siniitre dal 1975 al 1985 e 
successivamente ci sono state 
nuove ccalizionl di sinistra «al­
largata», ohe con crisi e travagli 
sono amvate alle elezioni del 
1990. No ì si può non ricordare 
che una buona parte delle re-
sponsabi'ità di quanto è avve­
nuto, o non è avvenuto, In que­

sti ultimi quindici anni é impu­
tabile proprio a quelle coalizio­
ni al potere nella città. 

La politica urbanistica di 
quel decennio è caratterizzata 
da un quasi totale immobilismo 
che, di fatto favorisce infiniti 
abusi. •- , 

Paradossal­
mente il suo 
risultato più 
noto e tangi­
bile nel cen­
tro storico è la 
pubblicazio­
ne di una pre­
gevole raccol­
ta di foto ae­
ree a colorì. 
Non c'è nes­
suna azione 
concreta per 
avviare la ri­
conversione 
della città 
centro di ri­
cerca -polo di 
produzione 
industriale ad 
alta tecnolo­
gia -punto di 
attrazione di 
terziario su­
periore, come 
unico antido­
lo alla mono­
cultura turisti­
ca, anche se 
ormai que­
stioni del ge­
nere erano da' 
tempo - sul 
tappeto. La 
lotta all'esodo 
è del tutto 
platonica e 
fatta più di di­

chiarazioni di principio, spesso 
abbastanza demagogiche, che 
di atti concreti, di politiche inci­
sive: basta pensare all'assoluta 
incapacità di usare strategica­
mente il grossissimo patrimo­
nio immobiliare pubblico e pa-
rapubblico esistente nel centro 
storico. 

La situazione non migliora 
nelle successive esperienze «di 
sinistra», sempre annaspanti tra 
dichiarazioni di principio e pra­
tiche di governo contradditto­
rie. A me sembra che Gianfran­
co Bettin, proprio per il ruolo 
che ha nella politica locale ve­
neziana e per la relativa com­
promissione dei «verdi» in que­
sto modo di governare, avrebbe 
dovuto affrontare con chiarez­
za e durezza questo nodo. 
Gianni De Michelis e il suo Psi 
hanno indubbie responsabilità, 
ma non si può ignorare quanto 
si è fatto In modo impreciso e 
pasticciato (il «fare» criticato 
nel libro) nelle Giunte dirette 
da Rigo e Caseltati. 

Un altro motivo di dissenso 
riguarda il «progetto», l'elenco 
delle cose da fare. Anche qui, 
se Bettin giustamente ricorda 

che ci sono tante cose impor­
tanti e Innovative già in atto; 
che non è necessario ricorrere 
alle politiche «speciali»; che si 
deve poggiare ogni strategia 
per Venezia, proprio sui suoi 
fattori di fragilità, di debolezza 
(che in realtà sono i suoi veri 
punti di forza) non va molto 
più in là di alcuni enunciati ge­
nerici,. Faccio due esempi rela­
tivi rf questioni che conosco 
meglio. Il Piano del Centro Sto­
rico, varato dalla precedente 
Giunta rosso-verde proprio al 
termine del mandato, che Bet­
tin cita come strumento innova­
tivo, importante anche da un 

illinto di vista culturale, è in 
realtà un farraginoso strumen­
to, varato in (retta (dopo etemi, 
aggrovigliati studi), antiquato e 
poco convincente sul piano 
scientifico e tecnico. Non c'è da 
stupirsene; nessuna Ammini­
strazione veneziana ha sapuo 
trarre profttW dalla sponda 
scientifica e tecnica offerta dal­
le proprie. Università, che sono 
sempre procedute per I fatti lo­
ro: 

C«edo che sviluppare a Ve­
nezia un polo di ricerca appli­
cata, con un coinvolgi.nento 
dell'Università, delle imprese, 
degli enti locali sia uno dei pila­
stri della strategia che propone 
un concito: ed avanzato svtlup-1 
pò economico per Venezia, 
compatibile con il suo patrimo­
nio ambientale e culturale. È 
quella industria «pensante», se­
condo uno slogan dei «verdi», 
che dovrebbe sostituire nel 
prossimi decenni la vecchia ba­
se produttiva «pesante» di Mar­
ginerà. 

Rafforzare l'Università nelle 
sue componenti di catalizzato­
re, della ricerca tecnologica è 
probabilmente oggi una scelta 
cruciale e lungimirante (e an­
che obbligata), ma genera no­
tevoli necessità di spazio quali­
ficato e seri problemi di acces­
sibilità, può determinare usi «ri­
schiosi» e cosi via. 

Come tutte le politiche inno­
vative non è indolore. Le rispo­
ste della sinistra cittadina a 
questo riguardo appaiono an­
cora molto sfumate e ambigue: 
si vorrebbero avere i vantaggi 
connessi all'Università e ad un 
certo modello si sviluppo ad es­
sa collegato, senza però averne 
alcuna conseguenza negativa. 
La cosa è impossibile e va detto 
con chiarezza, in quella giusta 
concezione del «fare» che Bet­
tin propugna. Altrimenti, certe 
ipotesi di sviluppo alternativo, 
certe suggestioni di un diverso 
«fine secolo» per Venezia, si ri­
ducono a poco più che slogan. 

FRANCO RKLLA 

La bellezza 
oltre l'estetica 

M 
entre la filosofa 
appare tesa a ce*-
care sempre più 
spesso di misurar­
si o addirittura ili 
confondersi con 

la narrazione e con l'arte pi r 
giungere a una verità che sem­
bra sfuggire alla sua logici, il 
nitido racconto di Olitone 
dell'esperienza di pensiero di 
Merleau-Ponty, in rapporto so­
prattutto a Cézanne e a Proust, 
mostra quanto avanti il filosofo 
francese si fosse già mosso in 
questa direzione. 

Merleau-Ponty non ha fon­
dato una estetica, perch'i è an­
dato al di là di qualsiasi esteti­
ca: ha stabilito con l'arte un 
rapporto che permette di (eli­
dere visibile una relazione con 
il mondo che rimarrebbe altri­
menti invisibile. Infatti, il corpo 
stabilisce con il mondo una 
•relazione ambigua e inesauri­
bile», che tende però a «nor­
malizzarsi» e a «delimitarsi- in 
una sorta di patto, di consuetu­
dine cognitiva ed esistenziale. 
Questo «patto» viene messo in 
discussione c\a\Y attenzione 
dello sguardo artistico, chu ci 
fa uscire dai confini entro i 
quali abitualmente «proleggia­
mo» le nostre conoscenze ac­
quisite nei confronti dell'inco­
gnito. È questo sguardo che la 
emergere la cosa di nuovo nel­
la sua alterità rispetto all'ordi­
ne umano, indicando costar: 
temente una «ulteriorità» ri­
spetto, ad esso. Per questo la 
pittura di Cézanne «scopre» la 
cosa come se fosse la prima 
cosa veduta, e Proust pionun -
eia una parola come fosse una 
parola mai prima formulata. 
L'arte ripropone l'occhio urne. • 
no che guarda il mondo come 
un enigma: come ciò che guar­
da e che è al contempo Dgrje' • 
to dello sguardo. È dunque 
l'arte che può rianimare nella 
filosofia lo «stupore» che è, co 
me afferma Platone nel TeetC' 
to, all'inizio di ogni filosofi.). E 
in effetti, «la fine di una filoso­
fia» come dice Merleau-Ponty 
«ò il racconto del suo inizio»: e 
la riscoperta e il racconto ci 
questo stupore da cui ha preso 
le mosse. Merleau-Ponty ha 
dunque fatto proprio il motel-
Io proustiano. L'esito deltei n-
cerca del tempo perduto è in­
fatti il racconto dell'inizio dell.) 
ricerca. 

La straordinaria feconditi 
del testo proustiano, in rapini­
lo a Merleau-Ponty, e in generi» 
agli esiti del pensiero di questo 
secolo, sta nel fatto che l'oper.i 
di Proust è un romanzo e al 
contempo più che un roman­
zo («una specie di romanze» l.i 
definiva l'Autore). La riduzio­
ne di quest'opera alla mera di­
mensione narrativa trasfoima 
distruttivamente il testo di 
Proust. È quanto emerge d.illa 
lettura della Precauzione inuti­
le, un'ampia anticipiizione 
della Prigioniera - di cui oggi 
possiamo leggere l'edizione 
italiana curata con grande in­
telligenza da Daniela De Ago­
stini -, che Proust aveva propo­
sto a Oeuvres libres poco pri­
ma della sua morte. 

Proust si è trovato di fronte 
allo stesso paralizzante pro­
blema che era emerso nell'o­
pera di Baudelaire. L'esperien­
za della bellezza e della venta 
ha un carattere eterno, e può 
fondare una conoscenza <• 
un'etica. Ma questa esperienza 
è fugace e provvisoria. Svani­
sce lasciandoci prigionieri del­
la «forza uguagliatricc» dell'a­
bitudine. Proust ha cercalo di 
trattenere, e dunque di fonda­

re, questa esperienza di verità 
attraverso varie tecniche: dal 
possesso amoroso, al culto 
della bellezza. E sono proprio 
queste tecniche che nella Pri­
gioniera affondano definitiva­
mente, attraveiiso l'impossibili­
tà di avere Albertine, in quanto 
il possesso è «mortifero» e tra­
sforma Albertine in un oggetto 
senza vita; e attraverso l'episo­
dio della mole di Bergotle, 
che ci mostra i-ome anche l'e­
stetismo porta alla morte l'og­
getto e il soggetto che cerca di 
salvarlo come in uno scrigno 
prezioso. 

Bergotle di fronte al «piccolo 
lembo di muro giallo» che af­
fiora in un quadro di Veermer, 
come l'epifania stessa della 
bellezza, noncapisce che que­
sta si rende visibile non come 
una cosa in sé, come un valore 
autonomo, rr.a proprio nel 
contrasto con ciò che le è alie­
no: in un gioco di luci e ombre, 
di pieni e d' vuoti, che è costi­
tutivo dell'opera d'arte, che è 
in grado, proprio in quanto 
strutturata di differenze, di co­
gliere la comp essila della vita. 
Per questo F'rojst fa morire l'e­
steta Bergotte. che pensa di 
dover tornire ancor più le sue 
frasi per raggiungere quella 
bellezza che mal ha potuto 
sfiorare, nella volgarità del 
pensiero delle patate poco 
cotte mangiate a colazione, Ed 
è dopo questo episodio, e 
quindi con questa coscienza, 
che il narratore si recherà all'a­
scolto del Sep!uor di Vintueil, 
dove avrà, nel gioco alterno 
delle frasi musicali, nel loro 
apparire e sparire, nel loro 
scontrarsi senza mai annullar­
si, la rivelazione di un linguag­
gio che può cogliere l'indicibi­
le stesso della pluralità che 
abita il soggetto e il mondo. 

Privando il suo testo, ne La 
precauzione inutile di questo 
suo centro, l'opera percle la 
sua più profonda ragione. La 
Prigioniera si trasforma in una 
narrazione :n cui le esperien-

' ze.Tamoré, là gelosia! l'orrore 
rimangono, per cosi dire, irre­
denti, e dunque inutili, come : 
fanlasTii che popolavano il 
cervello di Proust senza mai 
potersi manifestare: muti co­
me i simboli di una verità che 
non i a trovalo linguaggio e 
dunoue luogo nel mondo. 

Precauzione inutile ci rivela, 
quindi, ancora una volta, in 
questa asscraia, il carattere 
poetico-conosdtivo dell'opera 
proustiana, che sta nella pro­
posta di un sapere a cui l'uo­
mo possa consegnare la sua 
vita. 

In nessuna altra opera del 
moderno risulta cosi chiara­
mente la voce che si era 
espressa per la prima volta in 
Eschilo: il sapore è fnitto della 
passione del mondo. Ma la 
passione diverta questo sape­
re quando appunto è rivolta al 
mondo, non quando implode 
in se stessa, calcinandosi nel 
fuoco della sua mera apparen­
za, in cui affondano e rovinano 
anche le cose che essa ha sfio­
rato, rr.a di cu non ha saputo 
cogliere il linguaggio, l'amore 
che abitava in esse come una 
ammutolita domanda. 

M. Carbone 
«Ai confini dell'inesprimibile. 
Merleau-Ponty a partire da Cé­
zanne e da Proust», Guerini, 
pagg.219.liie;!8.000 

M.Proust 
«Precauzione inutile», a cura di 
D. De Agostini, Union Prinling, 
pagg. 130. Sip 

G on Nice Work, 
pubblicato in In­
ghilterra ne! 1988, 
David Lodge esau-

^^mmm, risce la trilogia dei 
romanzi comici 

imperniati sulle vicende acca­
demiche dell'impacciato pro­
fessore Philip Swallow, docen­
te presso la grigia Università di 
Rummldgc (Birmingham) e 
del - suo spregiudicato alter-
ego. Martin Zapp, «stella» del 
campus di Euphoria, in Califor­
nia. I due personaggi sono or­
mai.relegati sullo sfondo del­
l'azione, mentre lo scrittore ha 
ristretto e ampliato nello stesso 
tempo la sua visuale. Da una 
parte, infatti, in Nice Work non 
c'è più posto per il bel mondo, 
rutilante e ridicolo, dei Conve­
gni Intemazionali, vivacemen­
te parodiato in II professore va 
al congresso; Lodge torna con 
insistenza ancora maggiore 
che in Scambi, al fatiscente 
paesaggio urbano di Rummid-
ge-Birmingham. 

Tuttavia, l'universo accade­
mico non domina più incon­
trastato la scena con i suoi ma­
nierismi e le sue ipocrisie: esso 
è messo a confronto con la 

realtà industriale attraverso il 
casuale incontro tra la «preca­
ria» professoressa femminista 
Robyn Penrose e il burbero ca­
pitalista Victor Wilcox, dirigen­
te industriale di una fabbrica di 
macchinari. 
" Lodge è un romanziere con­

sumato, e ottiene risultati sicu­
ramente divertenti accostan­
do, secondo un vecchio ma 
sempre valido trucco comico, 
due mentalità e due personag­
gi cosi diversi da trasformare 
l'avversione che provano l'uno 
per l'altra in reciproco aspetto. 
Né manca una scintilla • niente 
di più - di abbandono erotico, 
dopodiché ognuno riprenderà 
la sua strada. 

In un certo senso, Ottimo la­
voro, professore! è una chiosa 
semiseria al dibattito post-bel­
lico sulle «due culture», che di­
vise gli intellettuali inglesi negli 
anni 50-60 (bisogna conosce­
re Shakespeare e le sue leggi 
della termodinamica!). Acca­
demici e industriali di Lodge 
vivono secondo regole diverse 
e tra di loro incompatibili, tra 
l'intellettualismo un po' snobi­
smo delle istituzioni università-

Ma lei è triste, professore 
ne (su cui incombono i feroci 
tagli minacciati e talvolta at­
tuati dalla Thatcher) e l'effi­
cientismo più apparente che 
reale delle imp>ese private, in­
sidiate dalla recessione econo­
mica e dalla concorrenza slea­
le. 

Si tratta, in realtà, di due uni­
versi appartenenti a un passa­
to britannico in via di estinzio­
ne, di fronte a esperienze più 
vitali e aggressive, come quella 
americana, che. appunto, at­
traverso le vicende della «stra­
na coppia» Robyn-Vic si sbu­
giardano a vicenda. Tuttavia, 
Nice Work è un romanzo meno 
comico, più serio, dei prece­
denti: sia nei sentimenti intimi 
che nella vita pubblica dei per­
sonaggi prevale un tono di fru­
strazione e di solitudine. Né 
Lodge affonda i colpi (si pensi 

alla famiglia di Victor Wilcox), 
perché i suoi eroi sono co­
munque le vittime di un consu­
mismo e di un conformismo 
che azzerano qualsiasi ideale 
politico o professionale. 

Focalizzando l'attenzione 
sulla sua città - un grande relit­
to della Rivoluzione Industria­
le, che le trasformazioni urba­
nistiche non hanno rivitalizza­
to - Ixxlge ha finito per intro­
durre una nota di malinconia 
che erode le fondamenta co­
miche della sua scritlura. Ciò 
non significa che l^xlgc non 
sappia divertire il lettore, pren­
dendo garbatamente in giro 
anche se stesso, quando, ad 
esempio, fa discettare la sua 
giovane e un po' presuntuosa 
professoressa su termini come 
metafora e metonimia, di cui 
egli si è occupato da critico let-

CAALO PAQETTI 

Icrario, o quando cita con gu­
stosa prosopopea il romanzo 
industriale vittoriano, interpre­
te di u n ' e s c a assi» diversa, 

Competente è la traduzione 
di Mary Buckwell e Rosetta Pa­
lazzi, anc he se non si vede la 
necessità di rendere il titolo del 
glorioso settimanale di sinistra 
The New Statesman con // nuo­
vo statista (passi per Marxismo 
ogni). Lodge rientra piena­
mente nella tradizione di Jero­
me e eli V.'odehouse. e si spera 
che la cultura italiana, sempre 
un po' schizzinosa nei con­
fronti del romanzo comico, 
continui ad apprezzarlo quan­
to merita, favorendo cosi la tra­
duzione di altri contempora­
nei, come Malcolm Bradbury e 
UBainoridge. 

Anche se Lodge è menzio­

nato solo di passaggio, il re­
cente volume di Paola Splen­
dore su «voci e strategie del ro­
manzo inglese contempora­
neo» (// ritorno del narratore) 
porta un notevole contributo 
alla rivalutazione del romanzo 
britannico, mettendo in rilievo 
la ncca mediazione che esso 
opera tra innovazione e tradi­
zione. Autori come Fowles, Ju-
lian Barnes, la Lessing e Wel-
don, studiati dalla Splendore, 
mostrano con estrema effica­
cia come riflessione metanar-
rativa e utilizzo critico di con­
venzioni risalenti anche alla 
narrativa vittoriana possano 
alimentare lo spessore imma­
ginativo e il gusto del racconto 
in un'epoca dove le distinzioni 
tra letteratura «ulta» e «bassa» 
sono sempre più discutibili. In 
questo ambito assai bene la 

Splendore individua il ruolo 
della parodia, che «non va in­
tesa [...] solo come ripetizione 
irriverente o ossequiosa, ma 
come testimonianza del pas­
sato nel presente; una sorta di 
"archivio" anti-storico di tutte 
le convenzioni, le forme, i per­
sonaggi del passato». Accanto 
agli autori esaminati dalla 
Splendore, anche Ballard, la 
Carter, lo stesso Lodge si muo­
vono con esiti assai diversi, ma 
con uguale consapevolezza 
narrativa. 

David Lodge 
«Ottimo lavoro, professore!», 
Bompiani, pagg. 364, lire 
28.000 

Paola Splendore 
«Il ritorno del narratore», Prati­
che, pagg. 180, lire-22.000 
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Libri d'estate. Le pagine dei libri non vanno 
in vacanza. Vi propongono piuttosto una ri­
lettura di alcuni temi che tra politica, socie­
tà e cultura hanno caratterizzato i dodici me­
si passati, temi che abbiamo identificato in 
alcune parole chiave e che abbiamo svilup­
pato attraverso riflessioni, interviste, per­
corsi bibliografici, rapide anto ogie. Da mer­
coledì 7 per tutto il mese di agosto. 
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